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Ancona-Osimo festeggia «Presenza»,
da quarant’anni voce della diocesi
con Menichelli, Galeazzi e Guzzini

ANCONA. Compie quarant’anni il periodico diocesano di
Ancona-Osimo, «Presenza», fondato dall’arcivescovo Carlo
Maccari negli anni in cui era presidente della Commissione
Cei per le Comunicazioni sociali. L’anniversario sarà
celebrato con un convegno, oggi alle 16 ad Ancona, nel
salone Mamma Margherita dell’Opera salesiana, Spino
previsti gli interventi del professor Giancarlo Galeazzi,
dell’Istituto Teologico marchigiano, chiamato a ricordare il
contesto socio culturale di quegli anni; di don Celso
Battaglini, per lunghi anni direttore del periodico e di
Mariano Guzzini che inquadrerà il ruolo del giornale nel
panorama della stampa periodica locale. Il pomeriggio sarà
chiuso dall’arcivescovo Edoardo Menichelli. Da due anni don
Battaglini è stato sostituito da Marino Cesaroni che ricorda
come il numero zero di «Presenza» uscì nel periodo
natalizio del 1968, mentre le pubblicazioni regolari
cominciarono nel gennaio successivo. «Abbiamo la
consapevolezza – spiega Cesaroni – che quarant’anni sono
pochi. Senza tante pretese, tuttavia, vogliamo offrire uno
spazio di riflessione per capire bene le nostre origini e
definire la nostra missione, guardando oltre l’orizzonte ed
allargando il tavolo ad altri periodici locali».(Vi.Var.)

Meic, a Latina con il «Progetto Camaldoli»
LATINA. Fa tappa a Latina il «Progetto Camaldoli. Idee
per la città futura». Il volume del Movimento ecclesiale di
impegno culturale, edito da Studium, sarà presentato
domani alle 17,30 presso la Nuova Curia-Centro pastorale
diocesano. La pubblicazione – che contiene le proposte del
Meic su bioetica, cittadinanza, economia, lavoro e ambiente
– vuole attualizzare il celebre Codice di Camaldoli del
1943. Intervengono Carlo Cirotto, presidente nazionale del
Meic e Carlo Felice Casula, ordinario di Storia
contemporanea a Roma Tre. Il vescovo di Latina-Terracina-
Sezze-Priverno, Giuseppe Petrocchi, porterà un saluto.

Anspi Campania:
don Picazio eletto
nuovo presidente

CASERTA. L’Anspi
(l’Associazione nazionale
san Paolo Italia per gli
oratori e circoli giovanili)
Campania ha un nuovo
presidente che è stato
eletto nei giorni scorsi
dall’assemblea regionale.
Si tratta di don Valentino
Picazio, parroco di San
Marco Evangelista di
Casola, a Casertavecchia,
da sempre impegnato
negli oratori e direttore
dell’Ufficio scuola della
diocesi di Caserta. Sarà
coadiuvato dal consiglio
regionale composto da
don Alfonso Rinaldi,
Renato Malangoni,
Rosario De Nigris e
Giuseppe Dessì. (L.Fer.)

Ad Alghero il convegno degli scout Masci
Si apre domani il «Sinodo dei magister»

La Cattedrale di Latina

ALGHERO. «Dalla Babele
a Pentecoste»: è il tema
scelto dal Movimento
adulti scout cattolici italiani
(Masci) per il convegno
nazionale che riunirà ad
Alghero, da domani al 25
ottobre, 500 partecipanti
da tutta Italia. «Sinodo dei
magister», questo il nome
dell’evento, incentrato
«sull’emergenza educativa
degli adulti, per dare
risposte e contribuire alla
costruzione di un mondo
migliore, più giusto e
solidale», rileva Riccardo
Della Rocca, presidente del
Masci. «Abbiamo voluto
definire l’incontro "Sinodo
dei magister", pensando al
significato etimologico del

cammino comune e agli
adulti Scout che si fanno
portatori del lavoro di
tutta la comunità – rimarca
–. Sarà la tappa centrale di
un percorso collettivo e
comunitario verso
l’Assemblea del 2010».
Appuntamento al Teatro
Miramare: interverranno

tra gli altri il pedagogista
Enver Bardulla; Fulvio De
Giorgi, professore di storia
dell’educazione; Carla
Collicelli, vicedirettore
generale del Censis;
Franco Passuello,
politologo ed ex
presidente delle Acli.
(L.Bad.)

L’ultima Conferenza di Lambeth. Sotto il primate anglicano Williams (Ap)

Da Canterbury a Roma
viaggio oltre le divisioni
DAL NOSTRO INVIATO A LONDRA
SALVATORE MAZZA

l giorno dopo l’annuncio gli aggettivi si sprecano. E-
pocale. Storico. Inevitabile. Provvidenziale. Non
mancano neppure, certo, quelli di segno più mar-

catamente negativi, da «triste» in poi. In generale, tut-
tavia, si può dire che il mondo anglicano abbia assor-
bito positivamente l’annuncio della prossima Costitu-
zione apostolica, con la quale la Chiesa cattolica si ren-
de disponibile ad accogliere al suo interno quei grup-
pi, figli dello scisma di Enrico VIII, che sempre più nu-
merosi si trovavano a vivere con disagio una Comu-

I
nione anglicana segnata da tendenze sempre più «li-
beral» in materia di ordinazione al sacerdozio delle don-
ne, alla loro consacrazione episcopale, alla consacra-
zione di vescovi omosessuali conviventi e benedizione
delle coppie gay.
Il movimento centripeto rispetto a Canterbury s’era for-
malmente avviato ventuno anni fa, quando la Confe-
renza di Lambeth del 1988 (l’incontro che, su invito del
primate di Canterbury, riunisce ogni dieci anni tutti i ve-
scovi della Comunione) aveva dato il «via» all’ordina-
zione delle donne prete. Una decisione che non arrivò
inattesa, ma che in ogni caso rappresentò uno choc al-
l’interno del mondo anglicano, con forti, prevedibili ri-
percussioni anche sul dialogo con la
Chiesa cattolica. Tanto forti e tanto pre-
vedibili che, in quei giorni tra il luglio
e l’agosto dell’88, Giovanni Paolo II ri-
mise mano alla sua Lettera apostolica
Mulieris dignitatem, per aggiungere un
breve paragrafo in cui sentì il dovere
di ribadire le motivazioni al «no» al sa-
cerdozio femminile.
Sul fronte interno anglicano, quella de-
cisione della Conferenza di Lambeth
provocò il progressivo distacco di al-
cune parrocchie e intere Chiese locali
non solo nei territori del Com-
monwealth, ma anche nella stessa In-
ghilterra e che ai primi degli anni no-
vanta avrebbe portato allo scisma del-
la Tac (Tradizional anglican commu-
nion, quattrocento, forse cinquecen-
tomila fedeli la cui richiesta ufficiale,
nel 2007, di rientrare nella Chiesa cat-
tolica, ha accelerato il processo sfo-
ciato nella Costituzione apostolica an-
nunciata martedì). Sul versante ecu-
menico, il risultato fu il sostanziale ral-
lentamento dei lavori della Commis-
sione Arcic II (Anglican roman catho-
lic international commission), l’orga-
nismo di dialogo che, dopo gli inco-
raggianti risultati della prima fase – Arcic 1, dal 1970-
1981 – a proposito soprattutto della dottrina eucaristi-
ca, era stato convocato nel 1983 per approfondire altri
aspetti teologici tra cui la dottrina della salvezza, la co-
munione e la figura di Maria. Un cammino, però, che

nonostante alcuni importantissimi passi avanti, per e-
sempio riguardo al primato del Papa, avrebbe finito con
l’interrompersi del tutto nel 2003, a seguito della con-
sacrazione a vescovo episcopaliano del New Hampshi-
re (Usa) di Gene Robinson, omosessuale dichiarato e
convivente.
Anche questo fatto non arrivò come un fulmine a ciel
sereno a colpire la Comunione anglicana. Ma, certa-
mente, fece da catalizzatore ai crescenti malumori che
in ambienti sempre più ampi si erano andati accumu-
lando all’interno a partire dall’88. E che, pur senza vo-
ler seguire la drastica via scelta dalla Tac, considerava-
no le nuove aperture che si profilavano all’orizzonte un

tradimento dei «39 articoli» fondativi
della Chiesa anglicana. Tali malumo-
ri, dopo la contestata ordinazione epi-
scopale di Robinson e con l’approssi-
marsi della Conferenza di Lambeth del
2008, finirono per coagularsi in un
gruppo di circa 300 vescovi (e oltre 30
milioni di fedeli) che, in aperta conte-
stazione del primate di Canterbury, si
riunì a Gerusalemme poche settima-
ne prima della Conferenza, ponendo-
si di fatto in una posizione pre-sci-
smatica. E a Lambeth, per la prima vol-
ta, oltre duecento vescovi non rispo-
sero all’invito del primate.
Né l’accoglienza della richiesta di so-
spendere «fino a nuovi approfondi-
menti» gli atteggiamenti «aperturisti»
verso gli omosessuali, né l’impegno di
rivedere il ruolo dello stesso primate
all’interno della Comunione, nella
prospettiva di accordargli poteri un
po’ più effettivi degli attuali di sem-
plice «primus inter pares», maturate a
Lambeth, sono tuttavia servite ad al-
lentare o anche solo raffreddare le ten-
sioni. E il Foca (ossia il gruppo di Ge-
rusalemme) va avanti per la sua stra-
da. Anche perché, proprio poco pri-

ma della Conferenza decennale, ad aggiungere benzi-
na sul fuoco delle contestazioni il Sinodo della Chiesa
d’Inghilterra, a York, aveva avviato il processo che nel
2010 potrebbe portare Canterbury all’ordinazione e-
piscopale delle donne.

Ogni uomo è un mendicante di luce

di Ermes Ronchi

il vangelo

La Costituzione
apostolica che
apre le porte della
Chiesa cattolica
arriva dopo oltre
20 anni di fratture
maturate dentro
la Comunione
anglicana

XXX Domenica
Tempo Ordinario - Anno B

In quel tempo, mentre Ge-
sù partiva da Gèrico insie-
me ai suoi discepoli e a mol-
ta folla, il figlio di Timèo,
Bartimèo, che era cieco (...).
Allora Gesù gli disse: «Che
cosa vuoi che io faccia per
te?». E il cieco gli rispose:
«Rabbunì, che io veda di
nuovo!». E Gesù gli disse:
«Va’, la tua fede ti ha salva-
to». E subito vide di nuovo e
lo seguiva lungo la strada.

a guarigione di Barti-
meo è l’ultimo miraco-
lo del Vangelo di Mar-

co. Ultimo e necessario è
questo bellissimo racconto,

L

così scarno e vivo, pieno di
movimento, di grida, di stra-
de e di luce. Un mendican-
te cieco, icona di ogni uomo,
mendicante di luce e di stra-
de, di orizzonti e di com-
passione. Cosa c’è di più
perduto, di più inutile, di più
naufrago dell’esistenza di un
mendicante cieco e solo? 
Eppure questo naufrago
non è perduto. Alza la voce
sul rumore della folla che lo
ignora, che lo oltrepassa e
va; solo e al buio grida la sua
disperata speranza. Un gri-
do che è fisico ma si direbbe
viscerale, che sembra salire
da ciò che ogni essere ha di
più di profondo e di più car-
nale. Il grido è più che la pa-
rola, c’è dentro corpo, ener-

gia, dolore, bisogno. È il gri-
do del bambino che nasce,
del morente in croce che ur-
la al cielo e alla terra il buio
che ha nel cuore. Finché c’è
un grido, la speranza ha la
sua casa.
Ed ecco dalla folla tre paro-
le: coraggio, alzati, ti chiama:
è il nostro triplice ministero.
Coraggio! Incoraggiare in-
nanzitutto, dare cuore e spe-
ranza, condividere la paura,
e inoculare coraggio, frutto
della fiducia in Dio, in tutti
quelli che gridano dolore.
Alzati! Rimettere in piedi,
aiutare a ripartire, e mai get-
tare a terra nessuno, mai de-
molire nessuno. E io non so
come farlo, non lo so davve-
ro. Ma questo racconto mi
aiuta: nominare Cristo, an-
nunciare la compassione di
Dio equivale a confortare la
vita, a rimetterla in piedi. 
Ed ecco il terzo ministero: ti
chiama, ha ascoltato il tuo
grido e ora pronuncia il tuo
nome. È Lui che può dare lu-
ce, dare occhi profondi che
vedono, che vedono il cuo-

re di Dio e il senso della vita. 
Con una sola espressione
Marco ci offre una delle sin-
tesi più belle di cosa sia l’a-
zione pastorale, non com-
pito di esperti ma missione
di ogni discepolo: coraggio,
alzati, ti chiama. Ed ecco
che si libera tutta una ener-
gia compressa, l’energia
della vita, tutto sembra im-
provvisamente eccessivo, e-
sagerato. Bartimeo non par-
la, grida; non si toglie il
mantello: lo getta; non si al-
za in piedi, balza. La fede è
moltiplicazione di vita, un
eccesso illogico e bello, vita
in pienezza. 
Anche noi, mendicanti di
luce, almeno una volta, die-
tro ad una parola del Van-
gelo, abbiamo lasciato i no-
stri angoli bui, la vita sedu-
ta, le vecchie strade e forse,
quando ci siamo buttati nel
volo, si sono aperte strade
nel sole, ali che non sapeva-
mo di avere.
(Letture: Geremia 31,7-9; Sal-
mo 125; Ebrei 5,1-6; Marco
10,46-52).


